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Il consiglio generale ad Ariccia ha discusso i documenti presentati da Trentin e Verzelli 

La Cgil lancia il piano d'impresa 
«via italiana alla partecipazione» 

Una disciplina legislativa per definire meglio il rapporto sindacati-istituzioni di fronte all'obiet
tivo della programmazione - Mercato del lavoro - Come rendere obbligatori i diritti di informazione 

ROMA — La CGIL ha lan
ciato ieri una proposta nuo-

'va e di grande respiro: il 
piano d'impresa, come stru

mento per incidere sulle scel
te di investimento e per par
tecipare concretamente alla 

ipolitica di programmazione. 
L'ambizione è di impegnare 

una volta per tutte anche gli 
imprenditori e i pubblici po
teri su questo terreno. Fino
ra. si è andati avanti con la 
politica del «giorno per gior
no >, senza punti di riferi
mento omogeneo, costretti a 
subire i boicottaggi e i ricat

ti padronali. Così, è eviden
te, la stessa contrattazione 
perde di efficacia, non riesce 
a proiettarsi nel territorio, 
non cambia la realtà del la
voro in fabbrica. Di qui, una 
legge sui « piani di impre
sa J>. veri e propri strumenti 
di governo dell'economia, da 
rendere obbligatori per quanti 
utilizzano le agevolazioni pub
bliche (pena la loro perdita) 
e da comunicare agli organi 
della programmazione nazio
nale e regionale e alle orga
nizzazioni sindacali. 

Gli organi della programma

zione verrebbero a disporre di 
una fonte sia Per documen
tarsi sulla situazione e le 
prospettive, dei vari settori, 
sia per indirizzare le scelte. 
D'altro canto, i lavoratori 
acquisirebbero nuove possibi
lità per intervenire in fab

brica o sul territorio, sulla 
produzione e sulle concrete 
possibilità di sviluppo. 

« E' anche un modo per af
frontare — ha detto Trentin — 
non i sintomi, ma le cause, 
non soltanto le questioni del 
come produrre, ma anche del 
cosa e perché produrre ». 

E' proprio la natura dello 
scontro che lo impone. La 
« coesistenza » tra inflazione 
e stagnazione caratterizza or
mai da più di dieci anni l'eco
nomia dell'intero occidente e 
si rivela sempre più come un 
ostacolo « storico * allo stes
so sviluppo della produttività. 
Già nel nostro paese si è paga-

, to un prezzo troppo alto in ter
mini di contenimento dei ritmi 
di espansione e di disgrega
zione economica e sociale nel
le aree più deboli. Ora al con
to si aggiunge l'erosione dei 
livelli salariali reali. 

I quadri dirigenti verranno 
eletti con lo scrutinio segreto 

La relazione di Verzelli sul tema della democrazia interna del sindacato 
Un rallentamento del rapporto con i lavoratori — I consigli unitari di zona 

ROMA — C'è un allentamento 
del rapporto fra sindacato e 
lavoratori. Silvano Verzelli è 
partito da questa constata
zione nella sua relazione sul 
tema della democrazia interna 
del sindacato. E lo ha fatto 
con toni preoccupati: *Non 
adeguando le regole della de
mocrazia interna — ha detto — 
favoriremmo quel processo di 
fuga dall'impegno politico già 
attuato da molti giovani ». 
E' una esigenza di mettersi 
al passo, di recuperare un 
rapporto coi nuovi soggetti so
ciali sul terreno del confronto 
è della dialettica politica. La 
concezione del sindacato come 
organizzazione viva tra i lavo
ratori è l'antidoto più efficace 
contro ì rischi di involuzione 
burocratica 
' Nessuna semplice « opera

zione di restauro >, quindi, ma 
un mutamento profondo di una 
prassi che molto spesso è 
apparsa < prevalentemente ba
sata sulla mediazione poli
tica ». Altrimenti, « la demo
crazia rischia di avvizzire, di 
divenire routine, una sorta di 

rituale burocratico in cui si 
preferisce autocensurarsi che 
esprimere con chiarezza le 
proprie idee *. E in questo 
momento, di fronte ai compiti 
sempre più gravosi del sinda
cato, si ha bisogno, invece, 
del massimo di chiarezza, di 
dibattito, di assunzione di re
sponsabilità anche. 

Inevitabile che questa nuova 
< pratica della democrazia » 
interna si manifesti sul piano 
dei metodi di elezione dei 
gruppi dirigenti. Verzelli ha 
proposto lo scrutinio segreto, 
fin dalle elezioni dei prossimi 
comitati regionali, per un « più 
democratico sistema di sele
zione del gruppo dirigente*. 
E ciò anche per evitare il 
« venir meno del rapporto Ji 
fiducia tra alcuni dirigenti e 
i lavoratori». 

Il fenomeno, è inutile ne
garlo, esiste e in alcune realtà 
si è tradotto in scollamento 
nella pratica gestione della li
nea del sindacato in azienda 
e in fabbrica. Il senso poli
tico della proposta comporta 
la ricerca di un metodo di 

dialettica interna che tenga 
conto — ha sottolineato il se
gretario della CGIL — delle 
posizioni di minoranza e che 
soprattutto « non irrigidisca 
il dibattito in schieramenti 
precostituiti >. Bisognerà — ha 
aggiunto — riportarlo nell'am
bito strettamente necessario o 
addirittura eliminare sistemi 
come la cooptazione e il « ga
rantismo esasperato >. Verzelli 
ha anche insistito sulla neces
sità della tutela del dissenso 
pur nell ' impegno di ogni 
iscritto o dirigente della CGIL 
a rispettare i princìpi dello 
statuto, di cui ha proposto la 
riforma nel prossimo futuro, 
e della Costituzione italiana. 

Ma democrazia interna si
gnifica anche funzionalità del
l'organizzazione, avanzamento 
dei processi unitari, collega
mento con le realtà rappre
sentative e i problemi di vita 
nel territorio. Ecco perché an
che la riforma organizzativa 
della CGIL diventa funzionale 
all'allargamento degli spazi di 
partecipazione. 

Quale riforma? Verzelli ha 

indicato quattro punti cardini: 
1) ravvivare il processo di 

unificazione sindacale; 
2) costituire e generalizzare 

i consigli unitari di zona co
me sede di decisione, di ge
stione e di elaborazione oltre 
che referente unitario dei con
sigli dei delegati, così da evi
tare che la separazione fra 
luogo di lavoro e territorio 
renda asfittiche entrambe le 
strutture; 

3) rilanciare i consigli dei 
delegati, costituirli nel settore 
pubblico e generalizzarli nei 
servizi e nell'agricoltura: 

4) garantire una più orga
nica partecipazione di tutti, 
dei lavoratori come dei disoc-
cuixtti. all'attività e alle deci
sioni del sindacato. 

La CGIL, comunque, non 
assumerà in questo consìglio 
generale nessuna decisione 
pratica sulla revisione della 
propria struttura organizzati
va, in attesa di poter confron
tare il proprio progetto con 
quelli della CISL e della VÌL 
nell'apposito convegno già fis
sato per il 5. 6 e 7 novembre. 

Prime reazioni 
alla relazione 
di Luciano Lama 

ROMA — Primi commenti e 
reazioni al Consiglio generale 
della Cgil e alla relazione di 
Luciano Lama, Cisl e Con-
findustria hanno scelto la 
strada dei riserbo ufficiale, 
attendendo la fine dei lavori. 
Giorgio Benvenuto si è invece 
pronunciato definendo « inte
ressanti » le proposte di Lama 
per una e iniziativa non di
fensiva > sui problemi della 
produttività, dei giovani e del 
Mezzogiorno e l'accenno al 
quadro politico, e Tutti siamo 
— ha aggiunto il segretario 
generale della Uil — per un' 
alleanza delle forze progres
siste: bisogna però vedere 
quali sono queste forze. La 
proposta di Lama è in sé cor
retta — riconosce Benvenu
to —: Il problema è che es
sere progressisti e riformatori 
si trasforma poi nell'indivi-
duare un programma di cose 
da fare e le persone che deb
bono realizzarle. Su questo 
punto ognuno ha le 6ue opi
nioni *. 

Al riserbo ufficiale della 
Cisl è voluto sfuggire uno del 
segretari Paolo Sartori con 
una nervosa dichiarazione al
le agenzie di 6tampa proprio 

sui temi toccati da Giorgio 
Benvenuto. L'esponente della 
destra Cisl accusa Lama di 
« un'ulteriore ingerenza del 
sindacato * nella politica: 
« un privilegiare, cioè, da par
te del movimento sindacale 
uno schieramento politico, 
che contrasta decisamente 
con 11 concetto di autonomia 
del sindacato stesso ». 

Il presidente dell'associazio
ne delle piccole e medie im
prese Spinella si è espresso 
anche sulla proposta delle 
Cgil per un « piano impre
sa * riconoscendo la necessità 
di « un diverso assetto delle 
relazioni industriali », ma dis
sentendo sul fatto che « lo 
strumento più idoneo sia 
quello legislativo ». 

Il segretario della Uil Ben
venuto non condivide invece 
«le proposte di merito sul 
problema delle pensioni e del
la indennità di anzianità ol
tre alle soluzioni proposte per 
i problemi di carattere orga
nizzativo. Su questo punto ci 
sono posizioni diverse che, 
però, speriamo di superare 
nella conferenza di organiz
zazione » (già convocata per 
il 5, 6 e 7 di novembre). 

«Nessuna legge per 
lo sciopero» scrive 
Camiti al Psdi 

ROMA — Con una lettera di 
quattro cartelle il segretario 
della Cisl Pierre Camiti ha 
risposto a Pietro Longo con
fermando l'opposizione « ad 
ogni tentativo di pervenire 
per via legislativa » alla disci
plina del diritto di sciopero. 
Camiti riconosce che esisto
no « delicati problemi di coor
dinamento politico e rivendi
cativo nei grandi settori pub
blici di servizio che solleci
tano una più autorevole e 
qualificata iniziativa delle or
ganizzazioni confederali» ed 
è per questo — aggiunge — 
che « le categorie interessate, 
sulla base delia specificità 
dei singoli settori di compe
tenza, dovranno in tempi ra
pidi individuare in termini 
certi ed espliciti quelle at
tività, quelle prestazioni pro
fessionali, quei servizi che, in 
ragione della loro incidenza 
su beni e diritti fondamentali 
(salute, sicurezza, e incolumi
tà delle persone, salvaguardia 
degli impianti), non tollera
no interruzioni o esigono par
ticolari modalità di sospen
sione. Rientrano in tale im
pegno di espticitazione e pub
blicizzazione, qualora abbia

no effettiva incidenza ai fini 
della tutela di interessi so 
cialmente rilevanti, partico
lari aspetti attinenti alle mo
dalità di comunicazione ed 
effettuazione delle azioni di 
sciopero quali il preavviso, la 
durata massima, la garanzia 
del servizio in particolari mo
menti della giornata o perio
di dell'anno ». 

Una lettera di risposta a 
Longo la ha anche annun
ciata la Uil. La Cgil. dal can
to suo, perfezionerà entro un 
mese — come ha annunciato 
Lama — il progetto per l'au
toregolamentazione del dirit
to di sciopero 

Appaiono cosi per lo meno 
enfatiche le dichiarazioni di 
esponenti della Cisl come 
Crea e Sartori. Per il primo 
le proposte della Cgil 6areb 
bero « un po' arroganti » e 
Lama avrebbe lanciato ad
dirittura un « ultimatum ». 
Sartori parla di « sfida nei 
confronti della Cisl*. Benve
nuto, invece, dice che c'è 
« un problema di credibilità 
del sindacato* e «una deli
bera del comitato direttivo 
unitario che fissa i criteri ge
nerali ». 

Il progetto avanzato dalla 
CGIL proprio perché coinvolge 
non solo le strutture del sinda
cato, ma le stesse imprese e 
l'apparato dello stato, diven
ta un utile punto di riferimento 
per quanti si propongono di 
« dominare i processi indotti 
dalla crisi ». 

Punto di partenza, il falli
mento delle terapie sin qui 
tentate, le quali hanno « elu
so i nodi strutturali della 
crisi ». La politica di rivendi
cazione e di contrattazione del 
sindacato non deve fermarsi 
ai problemi della ripartizione 
del reddito. Trentin ha intro
dotto due elementi di riflessio
ne: il primo sull'azione nei 
luoghi di lavoro per introdur
re elementi « reali di riforma 
e non solo di difesa del rap
porto di lavoro >; il secondo 
relativo all'iniziativa sul fron
te della programmazione, del
lo sviluppo economico, del 
Mezzogiorno e delle politiche 
attive del lavoro. 

Riflessione soprattutto sulle 
e sconfitte » che il movimen
to ha subito, per poter ribal
tare, sul piano della qualità e 
della professionalità, i termi
ni dell'offensiva padronale 
(« culturalmente povera e sen
za respiro politico ») del « la
vorare di più per guadagnare 
di più ». 

In questo quadro, la batta
glia sull'organizzazione del la
voro diventa occasione per as
sicurare (« Nel solo modo og
gi possibile oltre che accetta
bile ) un aumento reale del
la produttività del lavoro nel
le singole unità produttive e 
della produttività sociale. E* 
anche unii condizione per riva
lutare la professionalità, at
traverso la modificazione dei 
parametri salariali corrispon
denti. evitando, cosi, che si 
allarghi ulteriormente la for
bice tra l'appiattimento dei sa
lari e la parte salariale gesti
ta unilateralmente dal padro
nato, ma anche impedendo 
conseguenze negative nel rap
porto del sindacato con sem
pre più larghi strati di impie
gati e di tecnici. 

Come collegare le tematiche 
aziendali con quelle, più ge
nerali. del mercato del lavoro, 
del territorio e della program
mazione? Il « ponte » può es
sere costituito dal controllo de
gli investimenti. e E" questo — 
ha sostenuto Trentin — il ter
reno privilegiato di una nostra 
politica dell'occupazione». Gli 
strumenti conquistati con la 
prima parte dei contratti con
sentono di conoscere e interve
nire a livello della strategia di 
impresa. Ma come misurare la 
coerenza con la programma
zione? 

La risposta offerta dalla 
CGIL è nella proposta di un 
provvedimento legislativo sui 
* piani d'impresa ». Questi do
vrebbero essere presentati da 
imprese di una certa dimensio
ne o dai consorzi di piccole 
imprese che usufruiscono o 
fanno richiesta di benefici.fi
scali e finanziari o creditizi. 
I piani, naturalmente obbliga
tori e a carattere pluriennale, 
dovrebbero essere destinati ad 
arricchire le informazioni pre
viste dalia contrattazione a-
ziendale e ad investire gli or
gani della programmazione. I 
documenti integrativi della re
lazione dicono esplicitamente 
che il sindacato non dovrà co
munque intervenire e con un 
parere facente parte integran
te dei processi decisionali del
l'impresa ». 

Non si ripropone, dunque. 
nessuna ipotesi cogestionale. 
Lo spirito, infatti, è quello 
di fornire alla partecipazione 
dei lavoratori strumenti di va
lutazione autonoma. Del re
sto. la proposta si colloca nel
l'ambito di altri filoni di ini
ziativa per rafforzare la de
mocrazia sindacale. Trentin 
ho parlato anche: di una nuo
va struttura della contratta
zione a livello del territorio 
per affrontare ì problemi del
la mobilità intersettoriale, de! 
decentramento, della forma
zione professionale: di una 
politica nazionale della tra
sformazione dell'organizzazio
ne del lavoro (piani di setto
re. fondo speciale, finanzia
mento della ricerca): di una 
serie di iniziative per rac
cordare le scelte del sindaca
to con quelle dei pubblici po
teri. 

Tutti obiettivi questi, che 
saranno, fin dalle prossime 
settimane, sottoposti alla ve
rifica coi lavoratori. Molti 
luoghi comuni, avanzati qua 
e là alla vigilia di questo ap
puntamento. sono così desti
nati a crollare. La CGIL non 
propugna un ripiegamento 
« oer leccarsi le ferite ». non 
offre « ramoscelli d'olivo » a 
nessuno, ma prospetta una 
nuova e. per tanti aspetti, ine
dita esperienza di partecipa
zione democratica al governo 
dell'economia, avanzando prio
rità che possano spostare il 
terreno dello scontro. 

Pasquale Cascella 

Clie cosa fa la CGIL con 
questo consiglio generale co
sì atteso? Che cosa cambia 
nel sindacato? La giornata di 
ieri, resa affannosa dalle no
tizie provenienti da Torino, 
le relazioni di Trentin e Ver
celli, l'ampio dibattito, dopo 
la prima introduzione di La
ma, hanno chiarito la portala 
tifile decisioni che si stanno 
per ««sumere. Certo, come ha 
•letto Trentin, u non si trat
ta di una svolta di 180 gra
di ». F/|>pure molto muta. Che 
cosa è successo in questi ul
timi anni? Il terreno della 
fabbrica, nei «noi contenuti 
più qualificanti, è stato ah 
bandonato; il terreno della 
programmazione, dell'occupa
zione e del Mezzogiorno è 
stato spesso affrontato in ter
mini generici, considerando 
le giuste scelte dell'KUH una 
specie di giaculatoria (la re
citare e basta. C'è slata litia
si un'attesa, una delega alle 
forze politiche, a quelle che 
più rappresentano i lavorato 
ri, impegnate in un duro sfor
zo di rinnovamento, e troppo 
spesso lasciate sole a combat
tere. 

Ora si aguiu-ta il tiro, con 
uno sforzo ili \era autonomia. 
K* stato Trentin, ancora, a 
parlare di riunificazione dei 
due fronti in un unico pro
getto di lotta; il fronte dello 
sfruttamento (ma non a ca
saccio, selezionando gli obiet
tivi, ponendo al primo posto 

Sarà questo 
il sindacato 
dei prossimi 
anni '80 

la qualità del | a \oro) , e il 
fronte della programmazione. 
E qui l'elaborazione tenta la 
fuoriuscita dalle affermazioni 
rituali per segnalare i settori, 
gli obiettivi, le strutture spe
cifiche, il potere da aggredi
re. A questo scopo dovrà ser
vire il piano di impresa pro
posto dalla CGIL, la « via 
italiana alla democrazia in
dustriale », come è stato chia
mato. Non si tratta di un ai-
codamento alle ipotesi di 
cogestione di cui si discute 
in Europa. Non è la strada 
dell'ingresso nei consigli di 
amministrazione. Viene salva
guardata la libertà delle im
prese e l'autonomia del sin
dacato. Ala potrà rappresen
tare, nella Mia traduzione in 
legge, un importante punto 
di riferimento pe r le lotte 

operaie sull'occupazione e an
che per l'impegno delle for
ze politiche, delle assemblee 
elettive. Poiché la CGIL non 
intende nemmeno abbandona
re l'interesse verso i parlili, 
il quadro politico. Lavoria
mo — ha detto De Carlini — 
per l'aggregazione tra le for
ze di sinistra. 

E' una prospetta a di lotta 
di grande ambizione, di una 
battaglia di rinnovamento e 
di potere for«e in grado di 
ricucire il rapporto con ope
rai e tecnici, con i giovani 
soprattutto, con gli emargi* 
nati, i disoccupati. Leltieri, 
nel suo intervento, ha .soste
nuto che for-e « apatici » non 
<ono i giovani, ma i dirigen 
ti sindacali nei confronti dei 
loro nuovi bisogni. Può dar
si. Ma uno di quot i u IIÌM>-

gni » è proprio quello di un 
la\oro diverso e allora lat
tieri non può chiedere, poi, 
che il sindacato non si occu
pi di «produttività» lascian
do questo tema nelle mani 
ilei padroni, senza riuscire a 
far così passare anche qui una 
possibilità di inlerienlo Cd 
pace di trasformare il modo 
di produrre nelle fabbriche 
italiane. 

E* con questi propiniti che 
cambia anche il modo di e.s-
«ere della CGIL, laceitdu 
scomparire le mastodontiche 
Camere del Livoro e co> 
struendo i consigli ili zona — 
nuovi possibili strumenti uni
tari — rompendo con i mo
nolitismi. ha detto Verzelli, 
aprendo il sindacato al dibat
tito e poi, certo, alla disci
plina nell'azione. Anche la 
adozione del voto ->egreto po
lla servire a rendere meno 
forti i « vincoli di corrente », 
le « mediazioni pre\ent i \e * 
nell'elezione dei dirigenti, a 
dare più « potere » agli iscrit
ti. Questo sta decidendo la 
CGIL: non un ritorno all'in-
dietro, non un po' di grinta 
in più per non cambiare nul
la, ma un sindacato per gli 
anni '8(1. un sindacato moder
no che \uoIe meramente con
tribuire a trasformare questo 
pae»e facendo i conti con i 
problemi più intricali della 
>ocielà. 

Bruno Ugolini 

Salerno contro la mafia edilizia 
Sciopero dei lavoratori delle costruzioni per bloccare i ricatti degli speculatori 
Alla testa del corteo il segretario della Cgil aggredito da padroni e camorristi 

Dal nostro inviato 
SALERNO — «Bloccheremo 
la costruzione di tutte le ope
re pubbliche. O ci vien data 
mano libera nelle lottizzazio
ni o gli edili rimarranno di
soccupati ». A Salerno gli im
prenditori edili hanno lancia
to il loro pesante ricatto alla 
città, ai lavoratori, alle loro 
organizzazioni. E per dimo
strare che non scherzano, ne
gli ultimi due mesi, hanno 
già chiuso alcuni cantieri im
pegnati nella costruzione di 
opere pubbliche di grossa im
portanza; 350 lavoratori, geo
metri e tecnici compresi, sono 
stati rispediti a cast . 

«Gli speculatori edili que
sta volta non avranno vita fa
cile. La posta in palio è il i 
controllo della città, delle sue 
leve di potere, del suo assetto 
urbanistico, produttivo, socia
le ed anche umano > replica
no al sindacato. E che lo 
scontro è in pieno svolgimen
to lo si è visto chiaramente 
ieri mattina. Varie migliaia 
di lavoratori edili hanno at

traversato in corteo il centro 
cittadino con striscioni, ban
diere rosse, camion e pesanti 
scavatrici. Allo sciopero pro
vinciale di otto ore « per l'oc
cupazione, contro la mafia 
dell'edilizia » proclamato dal
la Federazione Cgil Cisl Uil 
e dalla Federazione lavorato
ri costruzioni (Flc) l'adesione 
è stata alta. 

Tutta la categoria, 10-12 mi
la addetti, ieri ha incrociato 
le braccia. Alla testa del cor
teo c'era il compagno Genna
ro Giordano, il segretario del
la Cgil aggredito appena 
una settimana fa in un cantie
re edile dai titolari della dit
ta Forte, spalleggiati da tre 
camorristi armati di pistole e 
fucili. Il compagno Giordano 
mostra ancora i segni delle 
percosse subite: in testa ha 
una vistosa medicazione che 
gli copre la ferita. E' stato 
proprio il segretario della 
Cgil a tenere il comizio in 
piazza, insieme al segretario 
nazionale della Flc Gian Car
lo Pellacchini. La denuncia 

contro la mafia dell'edilizia. 
e dei suoi legami col potere 
politico democristiano al Co
mune e alla Regione Campa
nia, è durissima. « Le minac
ce, le indimidazioni, i meto
di camorristi nei cantieri edi
li del Salernitano non sono 
una novità — dice Giordano 
— ma questa volta siamo di 
fronte ad una violenza di tipo 
nuovo. E* la conseguenza del 
maggior peso che il sindacato 
ha conquistato nel settore e 
in tutta la città. I padroni vo
glialo stroncare cosi la cre
scita del movimento ope
raio ». 

200 mila abitanti, Salerno 
ha subito negli anni una urba
nizzazione selvaggia. I palaz
zinari hanno fatto affari d'o
ro. Ora però gli spazi per la 
speculazione si vanno restrin
gendo. Il piano regolatore è 
fermo e va revisionato. Il 
piano decennale per la casa è 
naturalmente in alto mare. 
Almeno 100 miliardi, destina
ti a lavori pubblici, giaccio
no inutilizzati: altrettanti non 

sono spesi per opere previste 
negli altri centri 

La crisi nelle ultime setti
mane si è aggravata, dopo il 
pesante ricatto lanciato dai 
costruttori agli amministrato
ri locali. Si chiedono licenze 
edilizie a buon mercato, pos
sibilmente nell'ultima zona 
vergine della città, in colli
na. Intanto le opere pubbli
che ristagnano. La realizza
zione della circumvallazione 
è ferma, così come la costru
zione del depuratore nella zo
na del basso Sele. I lavori al 
« S. Leonardo », tir ospedale 
da quattro lustri in via di ul
timazione, seno stati per l'en
nesima volta sospesi. Ma il 
caso più illuminante è — for
se — quello del nuovo carce
re di Fuorni. La ditta appal-
tatrice ha sospeso a metà — 
senza motivo — l'opera e 
nessun'altra le è voluta su
bentrare: il fronte imprendi
toriale si presenta dunque 
compatto. 

Luigi Vicinanza 

Domani tram fermi 
per quattro ore 

ROMA — E' confermato per 
domani lo sciopero di quat
tro ore indetto dalla Federa
zione unitaria degli autoferro
tranvieri CGIL-CISL-UIL. Og
gi si svolgerà l'incontro fra 
i sindacati e le controparti j 
per il rinnovo del contratto i 
nazionale di lavoro della cate
goria. 

Il calendario delle lotte pre
vede, dopo lo sciopero di gio
vedì. nuove astensioni dal la
voro per martedì 16 ottobre e 
per lunedi 22 ottobre con mo
dalità e tempi di esecuzione 
che verranno concordati dai 
sindacati a livello regionale. 

L'obiettivo della lotta, af
fermano ì sindacati, «è quel
lo non solo di indurre le con
troparti a definire in tempi 
brevi una vertenza per il rin
novo del contratto di lavoro 
che si trascina da dieci me
si, ma soprattutto perché le 
controparti e il governo diano 
la garanzia di coperture finan
ziarie per gli oneri derivanti 
dal negoziato*. 

Intanto, come informa un 

comunicato del sindacato uni
tario degli autoferrotranvieri. 
sono stati € sviluppati contat
ti politici con i gruppi parla
mentari democratici e con i 
parlamentari della commissio
ne trasporti della Camera*. 
in vista delle trattative di 
oggi. 

Il presidente della commis
sione ha convocato per mar
tedì 16 i rappresentanti della 
segreteria della Federazione 
CGILXISL-UIL. delle Federa
zioni trasporti delle tre confe

derazioni, dell'Arici e delle 
regioni. 

E* stata invece rinviata di 
un giorno la giornata di lot
ta del personale alberghiero 
delle navi traghetto delle FS. 
Oggi sono regolarmente par
tite le navi da Civitavecchia 
per la Sardegna. Lo sciopero 
tnizierà questa mattina alle 
8 e durerà 48 ore. sempre che 
nell'incontro convocato per 
oggi al ministero dei Traspor
ti non si trovi una soluzione 
positiva per la vertenza. 
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MEETING! 
I VIAGGI IH STUDIO 

Tribunale di Milano 
SEZIONE FALLIMENTI 

Amministrazione confrollala M0TTURA FONTANA & C. 
S.p.A. N. 270/79 - Giudice delegato dr. Miccinelli 

Si comunica che con decreto in data 3 ottobre 
1979 il Tribunale di Milano ha rinviato l'adunan
za dei creditori, già fissata per il giorno 15 ot
tobre 1979, al giorno 14 dicembre 1979, ore 9. 

IL COMM. GIUDIZIALE: rag. Renato Bianchi 

Istituto Autonomo per le cose popolari 
della provincia di Massa Carrara 

SEDE IN CARRARA 

— L*gge 5-8-1978 n. 457: lavori di costruzione di n. 60 
alloggi in Comune di Massa località « | POGGI ». Importo 
dei lavori a base d'asta L. 978.000.000 circa. 

— Legge 541-1967 n. 457: lavori di costruzione di n. 60 
alloggi In Comune di Carrara - n. 4t in loc. • COVETTA * 
— n. 12 in loc. « Codena * - Imporlo dei lavori a base d'asta 
circa L. 978.000.000. 

Le gare verranno indette con il procedimento di cui 
allo art. 3 della legge 2-2-1978 n. 14. con presentazione di 
offerte in ribasso. Le richieste di invito alla gara, in carta 
bollata da L. 2000 dovranno pervenire a questo Istituto -
Via Roma 30 Carrara - entro e non olin.- 15 gg dalla pub
blicazione del presente avviso. 
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